
IN ITALIA 

Cosimi D Leo, a donna uccisa 

Lecce, «raptus annunciato» 
La Polizia sotto accusa 
Lo sospese dal servizio, 
ma soltanto per un mese 
H i LECCE. Le autopsie han
no confermato le prime rico
struzioni della strage di Campi 
Salenlìna. Nella abitazione dì 
Cosima Di Leo il poliziotto 
Giuseppe Pagano ha ucciso 
con un colpo alla testa i figli 
della donna Davide e Matteo, 
con due colpi la giovane Ema
nuela, con tre l'anziana zia. La 
Dì Leo poi ha tentato dì fuggi
re ma è stata raggiunta ed uc
cisa. Poi l'omicida si è puntato 
la pistola alla tempia ed ha 
sparato l'ultimo colpo. Nella 
tasca dell'uomo è stata ritro
vata una lettera in cui chiede 
ai familiari di saldare i suoi de
biti. 

Il vicecapo vicario della Po

lizia, prefeto Aligì Razzoli, si è 
recato nella cittadina per di
sposizione del ministro Gava 
ed ha incontrato il pretore, il 

firocuralore che coordina le 
ndagini, Francesco Mandoì, il 

dirigente della «Poi Mar» di 
Brindisi presso cui l'omicida 
prestava servizio. Il rappre
sentante dei ministro ha avvia
to di fatto un'inchiesta suita 
superficialità negli accerta
menti neurologici a cui Paga
no era stato sottoposto negli 
ultimi tempi. In settembre Tu 
infatti dichiarato non idoneo 
al servizio per 30 giorni e gii fu 
anche ritirata la pistola d'ordi
nanza che gli fu restituita l'8 
ottobre scorso. 

Consulenze d'oro 
Accusati di peculato 
dieci dirigenti 
della Unioncamere 
• • ROMA. Vertici della 
Unioncamere sotto inchiesta 
per le «consulenze d'oro». Il 
giudice istruttore Angelo Gar
gano ha emesso dieci comuni
cazioni giudiziarie, con l'ac
cusa di «peculato per distra
zione», per il presidente, il se
gretario generale e otto com
ponenti del comitato esecuti
vo. La stessa ipotesi dì reato 
era stala formulata, formaliz
zando l'inchiesta, dal sostituto 
procuratore Giacomo Paolo-
ni. 

L'indagine giudiziaria ri
guarda i bilanci degli ultimi 
cinque anni dell'Unione delle 
Camere dì commercio italia
ne. L'accusa è di aver speso, 
tra il 1982 e il 1987, un miliar
do e 6S0 milioni soltanto per 
«consulenze esterne». Nel mi
rino dei giudici ci sono i finan

ziamenti a due società private 
e un contratto di consulenza 
firmato dalla Unioncamere 
con l'ex segretario generale 
che, dopo essersi dimesso 
dall'incarico, avrebbe mante
nuto il rapporto di lavoro co
me consulente estemo. 

Come quella per gli «spre
chi* dell'Eni, anche questa in
chiesta ha preso il via dalla re
lazione annuale della Corte 
dei conti. Un anno fa il docu
mento fu mandato alla Procu
ra. Lo stesso iter seguito dal 
documento della Corte sugli 
episodi «poco chiari» trovati 
nei bilanci dell'Ente petrolìfe
ro. Nei giorni scorsi il sostituto 
procuratore Giorgio Santacro
ce ha dato incarico ai carabi-
nien di individuare i manager i 
cui consigli venivano pagati 
con decine e decine di miTio-

Dopo 20 anni esce dal carcere La cattura il 3 ottobre '67 
il protagonista d'uno poi il gangster pluriomicida 
dei più sanguinosi episodi a Porto Azzurro si trasforma 
dell'Italia del dopoguerra in «un esempio da additare» 

«Tomo in libertà e sono diverso 
Il bandito Cavallero è morto» 
Piero Cavallero, l'ergastolano protagonista di uno 
dei più sanguinosi fatti di cronaca del dopoguerra 
fra un paio di giorni tornerà in libertà. Ieri mattina 
il Tribunale di sorveglianza della Toscana ha esa
minato la sua richiesta di semilibertà. II sostituto 
procuratore generale Antonino Guttadauro ha da
to parere favorevole. Il «bandito a Milano» raccon
ta la sua esperienza. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SANDRO ROSSI GIORGIO SGHERRI 

M FIRENZE. Giacca a qua
dretti, pantaloni grigi, un po' 
affaticato, Piero Cavallero (il 
suo vero nome è Pietro, ma 
tutti lo chiamano così) perico
lo pubblico numero uno, ca
po riconosciuto insieme a 
Sante Notamicola, Adriano 
Rovoletto e Duanto Lopez 
della banda che ispirò a Lizza
ni il film «Banditi a Milano», si 
è presentato, ieri mattina, di
nanzi ai giudici del Tribunale 
dì sorveglianza della Toscana 
per chiedere la libertà. 

Libertà almeno dalle 8 alle 
20 . Cavallero che era accom
pagnato da Incoronata D'A
mico, la donna conosciuta 
sette anni fa, aveva presentato 
la sua richiesta da 14 mesi, su
bito dopo aver scontato i ve
ntanni di reclusione che co
stituiscono il minimo richiesto 
ad un ergastolano per poter 
ottenere i benefìci. 

Il Tribunale presieduto da 

Alessandro Margara, dal giu
dice di sorveglianza di Livor
no Antonietta Fiorillo e da 
due magistrati laici ha ascolta
to Cavallero e il sostituto pro
curatore generale Antonino 
Guttadauro che ha espresso 
parere favorevole alla richie
sta dell'ergastolano. La deci
sione formale potrebbe esse
re presa stasera e sarà esecuti
va, dopo la supervisione del 
procuratore generale, solo tra 
qualche giorno. Cavallero sa
rà trasferito alle Carceri Nuo
ve di Torino dove tornerà ogni 
sera, mentre di giorno lavore
rà al «Sermig», un centro di 
assistenza fondato da Emesto 
Olivero. 

Allora, Cavallero mancano 
poche ore alta libertà? «È un 
giorno importante almeno 
quanto il 3 ottobre 1967 quan
do venni arrestato. Non so 
che effetto mi farà tornare per 
le strade. Sono cambiato io, è 

cambiato ti mondo, è cambia
to tutto». 

Cosa si lascia alle spalle? 
«Tanti amici. Ho scoperto l'a
more per gli altri. La cosa più 
spiacevole è che io posso 
uscire, mentre loro devono ri
manere dentro. Delta riforma 
carceraria ricordo i tanti anni 
che i detenuti l'hanno aspetta
ta». 

Sessantanni. Piero Cavalle
ro è stato un detenuto model-
io, pittore con le sue tele dì 
paesaggi e colorì, che vende
va nella sala espositiva alle 
porte del penitenziario di Por
to Azzurro. Un detenuto che 
durante i giorni delta rivolta di 
Mario Tuti divenne il porta
bandiera della ragione e del 

Parla il regista Carlo Lizzani 

«Così la sua storia 
mi apparve come un film» 

MICHELE ANSELMI 

M ROMA. It film usci appe
na sette mesi dopo quel po
meriggio del 25 dicembre del 
1967. Un vero e proprio in~ 
stani movie, senza intrusioni 
romanzesche o appesanti
menti polemici, e forte di un 
ritmo serrato inconsueto nel 
cinema italiano d'allora. Ven-
t'anni dopo Banditi a Milano 
Carlo Lizzani è di nuovo nella 
città lombarda dove sta giran
do un film tv di spionaggio 
con Johnny Dorelli. E ricorda 
volentieri, al telefono, quel
l'avventura cinematografica 
•cucinata» a tamburo battente 
insieme a un Gian Maria Vo
lontà strepitoso nel ruolo del 
bandito. «Non era la prima 
volta che affrontavo un fatto 
di cronaca. Avevo già portato 

sullo schermo la storia del 
Gobbo e di Lutnng, ma con 
Cavallero erti un'altra cosa. Mi 
parve di intravedere un "salto 
di qualità" nel fatto delittuo
so. Mi colpì la precisione delle 
tre rapine e, insieme, lo scop
pio di violenza inaudita. Un 
"salto di qualità" che proba
bilmente avvertì anche il pub
blico. Di quella giornata infer
nale si sapeva tutto, nei più 
minimi particolari, eppure le 
sale furono prese d'assalto», 

Il Gobbo, Lutring prima, 
Mesina e Mamma Ebe dopo: 
come a dire, la devianza nelle 
sue forme criminali. «Sì, è un 
tema che mi ha sempre appas
sionato. Intendo quei territori 
ambigui delia ragione, in cui 
la perversione si mischia alla 

Azzurro. «È un'ipotesi molto 
lontana dalla realtà - nbatte 
Zottola - . Nei giorni del se
questro, chiamiamolo così, 
piuttosto che "molta", più di 
400 detenuti si dissociarono 
apertamente da Tuti e gli altri. 
E alcuni di loro rischiarono 
molto, come ostaggi. Cavalle
ro, dunque, non era solo». La 
rapina che doveva bollarlo 
come un pericolo pubblico 
numero uno avvenne il 25 set
tembre'67. Partono da Torino 
Cavallero, Rovoletto, Notami
cola e Lopez. A Milano ruba
no una «1100» e raggiungono 

la filiale del Banco di Napoli 
in piazza Zandonai. La guar
dia Luigi Annichiarico viene 
bloccata, disarmata. Il quar
tetto entra in banca. Il cassie
re viene minacciato. Un im
piegato schiaccia l'allarme 
collegato con la questura. Le 
volanti arrivano quando i ban
diti sono in piazza Velasquez. 
Partono i pnmi colpi di pistola 
e le raffiche dei mitra dei ban
diti. Una sparatoria folle che 
provocherà la morte di un ra
gazzo che torna da scuota, 
Giorgio Grossi, di Francesco 
De Rosa e dell'agente Panvìn. 

È l'individuo che ci dipinge 
anche Domenico Zottola, 
educatore del carcere elbano: 
•Ecco - dice - Cavallero ha 
contribuito molto alla creazio
ne del "nuovo detenuto", del
ta sua mentalità. Lo ha fatto 
sia scrivendo sul nostro gior
nale "La grande promessa" in 
modo davvero equilibrato, sia 
col rapporto sereno che aveva 
con i compagni di pena». È 
vero, come qualcuno ha scrit
to, che la libertà di oggi Caval
lero se l'è conquistata però 
come «premio» per il compor
tamento tenuto durante la ri
volta dell'anno scorso a Porto 

Piero Cavallero, a 20 anni dall'arresto, t.sce dal tribunale di Firen
ze che deve concedergli la libertà 

megalomania, ad una confusa 
idea di causa. Prendete il 
Gobbo, amava dare conferen
za stampa, diceva di voler ri
scattare le prostitute e la po
vertà delle borgate. Anche 
Cavallero, a suo modo, era un 
deviato. Così megalomane, 
narcisista, un pìccolo borghe
se piemontese che s'atteggia
va a Monsieur Verdoux. "Vi 
meravigliate per questi quat
tro morti", disse, "e non vi ac
corgete delle migliaia di bam
bini che muoiono in Vietnam. 
Che pena ci vorrebbe per chi 
bombarda e alimenta le guer
re?". Sciocchezze, che però 
gettavano una luce diversa su 
quel bandito». 

Lizzani non ha mai incon
trato Cavallero in carcere, an
che allora, all'epoca del film, 
preferì affidarsi alla grande 

mole di informazioni pubbli
cata dai giornali.' «Si sapeva 
tutto. Il suo delirio di potenza 
lo portava ad assumersi anche 
la responsabilità di reati che 
non aveva commesso. E non 
protestò per Banditi a 
Milano. In effetti, non c'erano 
misteri attorno a quella gior
nata infernale. Eppure mi ca
pita di pensare, ogni tanto, se 
noi cineasti abbiamo il diritto 
di sbattere sullo schermo que
ste storie. Ho quasi la sensa
zione di aumentare, di rad
doppiare la pena inflitta dal 
carcere, soprattutto quando 
sta maturando un pentimen
to...». 

Affiorano altri ricordi per 
telefono. Come l'idea di affi
dare a Don Backy e a Giorgio 
Gaslini due ruoli importanti. 
«A dire il vero - dice il regista 

- avevo chiesto anche a Gior
gio Strehler di partecipare. 
L'avrei voluto nei panni del 
poliziotto che insegue Caval
lero. Ma lui s'ammalò e pren
demmo Tomas Milian. Chissà, 
probabilmente la materia in
candescente risvegliò in me la 
vecchia tradizione neoreali
sta. Il piacere di usare facce 
diverse, per dare più forza al
l'analisi della nuova malavita 
milanese, ormai all'insegna 
del racket all'americana. Pro
stituzione, gioco, locali not
turni. Forzature? Non mi pa
re». E conclude: «Allora Caval
lero apparve alla gente come 
un mitomane feroce, un gran
de manipolatore. Ma se lo si 
paragona a Vallanzasca, alla 
sua lucida efferatezza, rischia 
di sembrare quasi una figura 
romantica». 

Val Bormida 
manifestazioni 
e iniziative 
parlamentari 

Due inziative dei verdi e degli ambientalisti per chiudere 
l'Acna di Cengio (nella foto): un convegno a Savona saba
to 26 novembre e una manifestazione nazionale doménica 
27 a Cengio. Vi hanno aderito oltre alle associazioni am
bientaliste, Verdi, radicali, Dp e Fgci. 1 deputali verdi han
no anche lanciato l'iniziativa di un'associazione •Parla
mentari per la rinascita della Val Bormida» che ha visto ieri 
l'adesione di Renato Zangheri e Ugo Pecchiolì. L'associa
zione nasce con l'unico intendimento di contribuire alla 
soluzione dei gravi problemi della Val Bormida. 

Uno studente di prima me
dia ha accoltellato un com
pagno di scuola e poi è fug
gito. La vittima soccorsa e 
trasportata in ospedale è ri
coverata in gravi condizio
ni, ma non corre perìcolo 
dì vita. Il fatto è avvenuto 

" • " " • ^ ^ ^ ^ ^ ^ • " " " ^ nell'istituto «Silvio Pellico» 
dì Pinerolo (Torino), durante la pausa dell'intervallo. Ap
profittando di un attimo dì distrazione degli insegnanti, ha 
sferrato una coltellata a B.A., poi è uscito di corsa dalla 
scuola. Quando B.A. è arrivato in ospedale te sue condi
zioni sembravano disperate. Trasportato in sala operatoria 
i medici sono riusciti a salvarlo, ma la ferita infetta è gravis
sima. 

Torino, 
scolaro 
accoltella 
compagno 

E a Napoli 
alunno 
ferisce 
l'insegnante 

Un ragazzo dì 11 anni, F-N, 
alunno della prima media, 
ha tentato di aggredire e 
colpire con un temperino 
l'insegnante di lettere che 
lo aveva redarguito perché 
lanciava sassi contro le fi-
nestre della scuola, il fatto 

^^^mmtmmmmtmÈmmm^ è accaduto nella SCUOlil 
media «Raffaele Viviani» di Castellammare di Stabla dove 
durante l'ora di ricreazione l'insegnante Antonietta Di Mat
teo, di 35 anni, accortasi che TI ragazzo lanciava sassi 
contro i vetri, lo richiamava intimandogli di smetterla. Il 
ragazzo estraeva dalla tasca un piccolo temperino e si 
lanciava contro l'insegnante. Nel tentativo di strappargli il 
piccolo coltello Antonietta Di Matteo riportava alcune len
te alla mano e all'addome. 

Due omicidi sono stati con
sumati, ieri sera, in provin
cia dì Reggio Calabria. Il 
primo è avvenuto a Cittano-
va. I carabinieri, informati 
da una telefonata anonima, 
hanno rinvenuto, nei pressi 
della scuola di via Galilei, il 

1 cadavere dì Michele Piro-
malli, 22 anni, incensurato. Il suo corpo presentava nove 
fori di pistola cai. 9. Il secondo omicidio è avvenuto a 
Gioia Tauro. Benito Moro, 27 anni, stava viaggiando a 
bordo di un'auto, in compagnia di tale Vincenzo Totino, 
quando, molto probabilmente, è stato affiancato da un'al
tra auto, dalla quale sono partiti numerosi colpi dì lucile 
cai. 12. Gli inquirenti ritengono che l'omicidio avvenuto a 
Cittanova sia da collegare alla laida tra ì facchineri e 1 
Raso-Albanese, 

Due omicidi 
in provincia 
di Reggio 
Calabria 

Mafia, 
spot 
televisivo 
delPd 

Sull'immagine di un cimite
ro, un prato verde con tante 
croci bianche disposte in fi
le regolari, una voce fuori 
campo afferma: .Primo 
gennaio 1983-30 settembre1 

1988: 3.534 morti per ma-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Ha, 'ndrangheta, camorra. 
" " ^ ^ » " " " ^ ™ ^ ^ La guerra italiana deve Uni
re». E lo spot realizzato dal Pel per comunicare ai cittadini 
il proprio messaggio sul problema della criminalità mafio
sa. La produzione dello spot, che sarà trasmesso dalle tv 
del circuito «Odeon, e da un certo numero di emittenti 
locali, è costata 35 milioni. L'autore è Alfredo Angeli. 
L'iniziativa è stata illustrata ieri nel corso di una conferenza 
stampa dal responsabile del Pei per l'informazione, Walter 
Veltroni. 

Radio amatore 
italiano 
«contatta» 
astronauti Urss 

Per la prima volta gli astro
nauti sovietici delta stazio
ne spaziale «Min» hannno 
chiacchierato con un ra
dioamatore: Il fatto secon
da quanto afferma lo stesso 
radioamatore, Lucio Perro-
ne, è accaduto Ieri sera a 

, „„ Pomezia, quando, intorno 
alle 20,30 il Perrone, in sigla «lolyl. è riuscito a mettersi in 
contatto ed a scambiare brevi saluti con il secondo ufficia
le del Mir, Mousa Manarov, parlando in inglese. La notizia 
è data dallo stesso radioamatore. Afferma di aver scambia
to qualche parola con l'equipaggio: .E la prima volta - ha 
detto Lucio Perrone - che gli astronauti sovietici parlano 
con un radioamatore, in quanto sino a poco tempo fa, non 
ne avevano l'autorizzazione». Secando quanto afferma 
Perrone, non sarebbe difficile per i radioamatori captare i 
segnali dei satelliti artificiali, anche se lo scambio di saluti 
rappresenta un fatto straordinario. 

GIUSEPPE VITTORI 

Scuola: polemiche per la riforma del biennio 

«Così stiamo aggiornando 
le materie delle superiori» 
«I promessi sposi» esce dalla scuola? La notizia che 
nel biennio delle scuole superiori riformato non 
sarà più obbligatorio studiarlo ha creato due schie
ramenti; dei prò e contro a Renzo e Lucia. Ma il 
problema della riforma è più complesso e investe la 
storia della cultura italiana. Ne parliamo con due 
membri del comitato ristretto istituito dal ministero, 
Luciana Pecchioli del Cidi e Etnei Serravalle del Pri. 

ROSANNA LAMPUGNANI 

• • ROMA. «È assurdo ridur
re la complessità della riforma 
del biennio della scuola supe
riore al quesito se è preferibile 
o meno far studiare «I pro
messi sposi». Il problema e ca
pire se il biennio riformato 
metterà il giovane nella condi
zione di aver voglia di leggere 
il romanzo di Manzoni e diap-
prezzarlo». Luciana Pecchioli 
rappresenta il Cidi nel comita
to nstretto che coordina l'atti
vità delia commissione incan-
cata di preparare un progetto 
di riforma del biennio della 
scuola secondaria superiore, 
E interviene a testa bassa con
tro chi «abbassa il livello» di 
questo dibattito, tutto aperto, 
che incide profondamente 
nella storia culturale del no* 
stro paese. , . 

La sottocommissione che si 
occupa dell'italiano ha deciso 
dì non obbligare più gli stu
denti a leggere «I promessi 
sposi» e l'tìEnelde». Sarà I in
segnante a stabilire se inserire 

nel programma i due testi, se 
avrà un senso per gli obiettivi 
da raggiungere. Quindi non è 
automatica la scomparsa dei 
due testi dai nostri banchi. La 
notizia, tuttavia, ha suscitato 
grande clamore e come sem
pre si sono formati subito due 
schieramenti, dei favorevoli e 
contrari a Don Abbondio e 
compagni. «Perché - spiega 
Etnei Serravalle, responsabile 
scuola del Pn e anche lei 
membro del comitato ristretto 
- la possibilità che il Manzoni 
venga escluso dall'insegna
mento coinvolge in maniera 
emotiva e viscerale la cultura 
italiana. Bisognerebbe, inve
ce, discutere seriamente se la 
lettura del Manzoni ha funzio
nato nell'apprendimento del
la lingua, del perché è stato 
scelto come testo obbligato
rio o, ancora, come suggen-
sce Asor Rosa, discutere se è 
preferibile adottare la soluzio
ne di una gamma ampia di let

ture antologiche oppure privi
legiare un opera compiuta. 
Per me è prefenbile questa se
conda soluzione». 

E dunque inevitabile ia po
lemica nel momento in cui si 
mette mano alla riforma del 
biennio. Come sostiene Pec
chioli, se si vuole rinnovare è 
necessano rivedere certe co
noscenze «tradizionali», per 
conciliare l'accumulo di cul
tura e la complessità che que
sta società impone. E non ci si 
può fermare perché qualcuno 
prolesta se vede esclusa la 
«propria» matena. A marzo la 
commissione ha iniziato a la
vorare, suddividendosi in set
te sottocommissiom per le di
scipline comuni a tutti gli ordi
ni di scuola' italiano, stona, 
scienze, lingua, matematica, 
economia, educazione fisica. 
Si sono riunite a novembre in 
due sessioni di quattro giorni 
ciascuna e, ovviamente, non 
hanno, concluso it proprio la
voro. È impensabile terminare 
entro l'anno, come afferma il 
sottosegretario Brocca, preci
sano Pecchioli e Serravalle. 
Del resto per la nforma dei 
programmi delie elementari ci 
vollero 2 anni, 6 mesi per la 
media unica. 

Due i nodi principali, la sto
na e le scienze. Per la prima ci 
sono due proposte: l'insegna
mento della stona contempo
ranea; e l'insegnamento della 
stona nella sua successione. 
L'opzione è legata però anche 

alla scelta - tutta politica, in 
sede legislativa - di cosa do
vrà essere questo biennio uni
co: se chiuso in sé (come pro
pone il Pei), o se propedeuti
co al triennio successivo. 

Per le scienze bisogna con
ciliare fisica, chimica, biologia 
e geologia the, se insegnate 
separatamente, appesantireb
bero enormemente il biennio. 
E le 34 ore, che al massimo 
possono seguire i giovani di 
14 anni, non basterebbero a 
contenerle tutte. Due le solu
zione compiere una drastica 
scelta tra le quattro con inevi
tabili roventi polemiche, o tro
vare un possibile accorpa
mento. 

Comunque, il criterio guida 
che dovrebbe presiedere alla 
nformulazione dei programmi 
è che l'area di studi comune a 
tutti gli indirizzi sono, appun
to, per tutti fili studenti, e non 
solo per il 7% che frequenta il 
liceo classico, il 15% lo scien
tifico, il 50% il tecnico, il 25% 
il professionale II compito 
che hanno i commissari non 
è, dunque, semplice. Dato 
che le linee di marcia sono 
quelle che tendono a svilup
pare ta capacità di lettura e 
interpretazione dei giovani In 
quest'ottica, come conclude 
Pecchioli, è assai complicato 
dare equilibrio all'intreccio di 
contenuti e metodo. 

Riformato il biennio, cosa 
succederà del tnenmo? Per 
ora nessuno ne parla. 

Ora di religione 
La maggioranza ha deciso 
La materia alternativa 
avrà dignità culturale 
• • ROMA. Altro round per 
l'ora di religione. Ieri il mini
stro della Pubblica istruzio
ne si è incontrato con i re-
ponsabili scuola dei partiti di 
maggioranza: è stata ribadi
ta la possibilità, per gli stu
denti che non si avvarranno 
dell'insegnamento confes
sionale, di optare per un al
tro o per uno studio indivi
duale assistito da un inse
gnante. Ma su qualsiasi deci
sione verrà presa pesa l'in
cognita della sentenza che 
la Corte costituzionale ema
nerà in seguito al ricorso di 
un pretore fiorentino. Dovrà 
stabilire se l'ora di religione 
è del tutto facoltativa, e 
quindi da svolgersi all'inizio 
o alla fine dell'orario scola
stico, o se deve essere com
presa in questo. Il Pri, pur 
intervenendo alla discussio
ne collegiale, ha sottolinea
to con motta forza l'impor
tanza di questa sentenza, at
tesa con ansia anche dai 
partiti di opposizione e dalla 
Chiesa valdese. 

Nella riunione di ieri, svol
tasi alla Camera, dopo lun
ghe discussioni, si è stabilito 
che nell'ora alternativa gli 
studenti dovranno studiare 
una materia con vera dignità 

culturale, non cioè generica
mente qualcosa che surro
ghi la religione. «Per esem
pio - spiega Ethel Serravalle, 
responsabile scuola del Pri -
non potranno essere sempli
ci nozioni di educazione ci
vica, che peraltro dovrebbe
ro studiare tutti. E nemmeno 
una qualsiasi materia che 
compensi la religione sul 
piano dei valori. Potrà esse
re psicologia, per esempio, 
filosofia in un istituto tecni
co , informatica, o altro an
cora». 

Resta però, al di là delle 
questioni di principio, un 
problema. Quanti insegnanti 
in più ci vorrebbero per se
guire i giovani che optano 
per lo studio individuale, per 
quelli che scelgono invece 
la materia alternativa? Nella 
scuola, che già vive enormi 
problemi, l'insistenza della 
De nel rendere obbligatoria 
l'ora di religione è assai gra
ve anche da questo punto di 
vista. Forte è il sospetto che 
l'obbligatorietà sia il sinto
mo di un'estrema insicurez
za della De e della Chiesa. 
Quanti sarebbero, infatti, gli 
studenti che per seguire la 
matena confessionale re
sterebbero un'ora di più in 
classe? 

NON TUTTO 
CIO'CHE E' 
VECCHIO 
E' VECCHIO 
DAVVERO. 

A volte, dietro un'immagine "vecchia" 
si cela una realtà che invece e perfet
tamente al passo con i tempi. 
E' il caso degli uffici postali: locali a 
volte antiquati, è vero. Ma dietro gli 
sportelli, serva inaspettatamente 
modernissimi. 
Come II POSTACELERE INTERNO, che 
contro un sovrapprezzo più che com
petitivo garantisce il recapito - nelle 
maggiori citta italiane - entro il giorno 
feriale successivo all'invio e l'EMS-CAI 
POST che offre to stesso servizio per 
l'estero, garantendo II recapito entro 
un lasso di tempo che va dalle 24 alle 
96 ore. 
Come lo SPORTELLO "POLIVALENTE" 
(UPE) che, In molti uffici, vi consente di 
sbrigare molte cose tacendo una fila 
sola. Come il CONTO CORRENTE POSTA
LE sul quale può essere accreditata au
tomaticamente la pensione, riscuotiUle 
in tempo reale presso i principali uffici e 
grazie ai quale si possono pagare le va
rie bollette semplicemente spedendole 
all'ufficio competente. 
Come la POSTA ELETTRONICA, come il 
FACSIMILE PUBBLICO, come... 
Certo, c'è ancora molto da fare. Ma 
molto e stato fatto, e si sta facendo, 
per dimostrare a tutti che la cara, vec
chia cassetta per le lettere non è poi 
cosi vecchia. 

LA POSTA CAMBIA, 
If. PIÙ', IH MEGLIO. 
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